




















































































































Cosa Nostra, ma di "socio" in affari del Messina Denaro, trovatosi ad un certo punto 

a scontrarsi con le pretese del Capizzi e del Falsone. 

Le censure sul punto mosse nell'atto di appello proposto nell'interesse del Grigoli 

(pagg. 39 _. 50) discendono da una valutazione incompleta e comunque 

ingiustificatamente riduttiva delle indicazioni accusatorie dei collaboratori. 

Anzitutto si omette di considerare che il Di Gati ha riferito sull'argomento non 

solamente in forza di quanto genericamente appreso da altri, ma poiché la questione 

dell'esenzione del pagamento del "pizzo" di cui aveva beneficiato il Grigoli 

nell'agrigentino era qualcosa che atteneva alle funzioni che esso Di Gati aveva 

iniziato a svolgere quale "rappresentante" di quella provincia. Il coUaboratore ha così 

parlato della riunione tenutasi il 23 maggio del 2002 in cui, al.la presenza di diversi 

capi mandamento, Leo Sutera si era lamentato del tentativo di taluni, spinti da 

Capizzi e Falsone, di porre fine alla condizione di privilegio del Grigoli e far pagare 

pure a lui la "messa a posto". Era stata questa l'occasione in cui .il Sutera, secondo 

quanto ricordato dal Di Gati, aveva detto "se noi facciamo pagare, pagare il pizzo al 

.,. a Grigoli, alla mattina ci guardavamo allo specchio ci dovevamo sputare perché 

sign(fìcafarlo pagare a Messi/la Denaro", volendo con ciò far chiaramente intendere 

che l'imprenditore ed il capomafia trapanese "erano la stessa cosa". Il Di Gati aveva 

di fatto avallato questa posizione tanto che dopo si era continuato a non chiedere il 

pIZZO, ma ciò era avvenuto tln quando il Sutera e gli altri "grandi elettori" del 

medesimo Di Gati non erano stati arrestati nel blitz del 15.7.2002. Dopo le cose 

erano cambiate, poiché, come puntualmente si dà atto nella sentenza impugnata con il 

conforto del contenuto della corrispondenza sequestrata al Provenzano, la posizione 

del Di Gati aveva rapidamente iniziato a traballare e al contempo si era affemlata, 

con maggiore "legittimaziolle" anche davanti al capo di Cosa Nostra, la leadership 

provinciale del Falsone, il quale quindi, attraverso il Capizzi, suo alleato di allora, 

aveva mutato atteggiamento nei confronti del Grigoli ed aveva cominciato a 

pretendere che questi corrispondesse il "pizzo" per la sua attività. Da altri, e 

segnatamente da Gerlandino Messina, il Di Gati aveva in seguito appresso che 

intorno al 2004 vi era stata una riunione per ridisclltere della stessa questione cui 

avevano preso parte pure il Glittadauro ed il Lombardozzi. 
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Va altresì rilevato che il Sutera era nelle condizioni di affermare a ragion veduta 

che il Messina Denaro si muoveva dietro al Grigoli, posto che era stato sempre assai 

vicino al capomafia trapanese e lo stesso perciò l'aveva incaricato - come confermato 

dalle missive inviate al Provenzano - d'intercedere in favore del Grigoli a fronte delle 

iniziative avviate nei suoi confronti dal Capizzi. L'importanza del consesso in cui ii 

Sutera nel maggio 2002 aveva chiarito i rapporti fra il Grigoli ed il Messina Denaro e 

le conoscenze che già possedevano diversi soggetti indicati come intervenuti (si pensi 

ai Di Gioa di Canicattì) conduce ad escludere la diffusione di false notizie 

sull'argomento. E ciò a meno che non si voglia accedere alla tesi difensiva secondo 

cui anche il Sutera sarebbe stato raggirato dal Messina Denaro, il quale inventando 

l'esistenza di cointeressenze con il Grigoli si sarebbe preparato il terreno per 

appropriarsi del pizzo richiesto all'imprenditore per l'attività nell'agrigentino. Ma, già 

si è rappresentato come siffatto modo di argomentare viene ad accreditare circostanze 

e fatti inverosimili e sicuramente smentiti dagli atti. 

Quanto alle dichiarazioni del Rizzuto, va rilevato che la lettura fornita 

nell'appello del Grigoli non spiega perché due esponenti mafiosi del calibro di detto 

Rizzuto e del Guzzo, per parlare di una vicenda che coinvolgeva Cosa Nostra ai 

massimi livelli nella Sicilia occidentale, si sarebbero recati da un imprenditore che, 

pur essendosi sempre mostrato estraneo a Cosa Nostra, sarebbe stato nella condizioni 

di fàrii incontrate col latitante Messina Denaro. Invero, la ragione di detta visita al 

Grigoli è stata chiarita dallo stesso Rizzuto, avendo egli precisato che il Guzzo, 

conoscendo già l'imprenditore, sapeva degli stretti rapporti che lo legavano da tempo 

al latitante trapanese. II Grigoli nella circostanza non smentiva le opinioni su di lui, 

dato che, come aggiunto dal Rizzuto, accettava di farsi da intermediario procurando 

in seguito l'incontro con il Guttadauro cognato ed emissario del Messina Denaro. In 

questi termini dunque anche le dichiarazioni del Rizzuto avvalorano rapporti fra il 

Messina Denaro ed il Grigoli ben lontani da quelli tra estorsore e vittima ed invece 

del tutto confacenti a cointeressenze di tipo imprenditoriale. 

Nello stesso senso del resto si sono espressi anche il collaboratori Giuffrè e 

Franzese per come pure si dà atto nella sentenza impugnata (pagg. 138 e 139) senza 

che nell'appello del Grigoli siano stati mossi pertinenti osservazioni. AI riguardo, è 

appena il caso di aggiungere che le notizie riportate dai due collaboratori appena 
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citati, con riferimento alle relazioni fra il Grigoli ed il Messina Denaro concernenti in 

particolare l'attività portata avanti in nome del primo nel settore della grande 

distribuzione, provengono da fonti che sono state specificate e che possono ritenersi 

portatrici di plausibili e sicure conoscenze. Infatti, il Giuffrè ha fatto il resoconto di 

quanto appreso direttamente dal Provenzano con cui, come risulta dalla 

documentazione in atti, intratteneva una fitta corrispondenza in ordine a tutte le 

vicende associative riguardanti anche i territori delle provincie di Agrigento e Trapani 

e lo stesso Messina Denaro. Il Franzese invece ha spiegato di aver parlato del Grigoli 

con il Lo Piccolo, cioè con quell'altro importante boss mafioso che, secondo quanto 

riportato in una delle missive del Falsone al Provenzano, era stato chiamato in causa 

dallo stesso Grigoli quando aveva avuto richiesto dal Capizzi la "messa a posto". 

Ad ulteriore confutazione delle dichiarazioni del Rizzuto e del Di Gati nei motivi 

di appello nell'interesse del Grigoli si è fatto notare che comunque vi è una sentenza 

già divenuta irrevocabile che, relativamente alla vicenda narrata dai predetti, ha 

riconosciuto il ruolo di vittima del Grigoli del reato di estorsione per il quale Capizzi 

Giuseppe ha quindi riportato condanna, avendo riscosso quello stesso "pizzo" 

indicato nella cOlTispondenza del Provenzano. 

La questione, che in chiave difensiva in ipotesi potrebbe assumere portata più 

ampia rispetto a quella della smentita delle sole accuse dei collaboratori, non ha 

ragione di esistere, poiché i fatti accertati nel processo a carico del Capizzi sul piano 

del loro oggcttivo accadi mento non sono in alcun modo smentiti dalla lettura delle 

risultanze operata nella sentenza impugnata e qui condivisa. Non si intende in 

particolare disconoscere che il Grigoli, come riferito al Provenzano dalla stesso 

Messina Denaro, ad un certo punto sia stato costretto a pagare al Capizzi per timore 

di ritorsioni. Ma ciò è avvenuto, come pure specificato nelle missive, a causa 

dell'interruzione dei rapporti con il latitante trapanese e dell'essersi pertanto trovato il 

Grigoli in balia di ritorsioni in una provincia già governata dal Falsone. Quel gesto e 

gli altri successivi lamentati dal Grigoli e riferiti nelle missive del Messina Denaro al 

Provenzano avrebbero potuto però costare caro al Capizzi. Dagli stessi scritti 

traspare, infatti, che il Messina Denaro non mancava di profilare la strada della 

violenta resa dei conti con il Capizzi, dato che costui continuava a mostrare di on 
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aver rispetto dei rapporti associativi e dello stesso "rappresentante provinciale" di 

Trapani, il quale aveva ben chiarito il suo interesse per l'attività del Grigoli. 

La valutazione sotto il profilo giuridico delle condotte del Capizzi nel 

procedimento a suo carico afferiva dunque ad una richiesta avente come destinatario 

il Grigoli il quale non ne accettava i temlini e le modalità e si trovava ad cssere 

trattato dal Capizzi come un qualsiasi imprenditore senza potere opporre quelle che 

erano le sue stabili ed autorevoli relazioni mafiose. E tale prospettazione non è in 

alcun modo incompatibile con quella sostenuta dall'accusa in questa sede ove si 

ascrive al Grigoli una partecipazione a Cosa Nostra manifestata da fatti concludenti 

che di certo non dipendono dagli atteggiamenti assunti in un certo momento dal 

Capizzi e dallo stesso F alsone, ma hanno ad oggetto i tanti rapporti intrattenuti da 

detto Grigoli da aprile 1997 con Cosa Nostra e diversi suoi esponenti a cominciare 

dal Messina Denaro. 

Corre l'obbligo, poi, di aggiungere che i motivi di appello nell'interesse del 

Grigoli sembrano ad un certo punto voler trarre analoghi spunti difensivi dall'altra 

vicenda giudiziaria già trattata relativa al supermercato di Partinico, ma non 

adducono alcuna specitica e pertanto ammissibile censura in qualche modo idonea a 

confutare le condivisibili quanto puntuali considerazioni svolte nella sentenza 

impugnata a sostegno della conclusione che semmai pure quei fatti confermano le 

odierne accuse IIIosse al Grigoli (cfr. pagg. 256 e S8.). 

Tutte le osservazioni che precedono dimostrano in modo definitivo (e senza la 

necessità degli ulteriori approfondimenti richiesti nel giudizio di appello) 

l'infondatezza delle tesi difensiva secondo cui il Grigoli tutte le volte che ha posto in 

essere condotte oggettivamente a beneficio di Cosa Nostra e dei suoi esponenti, lo 

avrebbe fatto non liberamente ma in definitiva perché costrettovi. Anzi, si è avuto 

modo di rilevare che le convergenti risultanze, costituite in particolare dalla 

documentazione sequestrata al Provenzano e dalle accuse dei collaboratori, delineano 

una profonda e duratura cointeressenza tra il Grigoli ed il Messina Denaro 

nell'esercizio dell'attività imprenditoriale a nome del primo. Fatta riserva di ritornare 

in seguito su quest'ultimo argomento, giova a questo punto ricordare nuovamente le 

altre variegate forme del libero contributo alle finalità associative che il Grigoli ha 

tentato di nascondere dietro lo schermo dell'estorsione (ci si riferisce al periodo della 
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contestazione e vanno quindi escluse, ad esempio, le pur ammesse trasmissioni di 

"pizzini" attraverso il Panicola): l'avere privilegiato in modo costante gli esponenti 

mafiosi e comunque le persone da esse selezionate per le assunzioni, le forniture, 

l'attribuzione della gestione dei punti vendita, l'assegnazione di lavori e l'affidamento 

di servizi; l'avere fatto transitare ingenti somme di denaro dalle proprie imprese verso 

il sodalizio attraverso artifici contabili; l'avere assecondato i bisogni di liquidità degli 

esponenti mafiosi anche in altro modo, attraverso finanziamenti come quello 

ammontante a circa mezzo milione di euro in favore della Eurofarida ed acquisti di 

beni, come nel caso dell'immobile trasferito dal Guttaduaro; l'essersi da ultimo 

adoperato per assicurare la difesa allo stesso Guttadauro dopo la pesante condanna 

inf1ittagli in primo grado. 

La ricostruzione di tali condotte nel senso indicato dall'accusa appare già 

definitivamente confennata dallo stesso mendacio del Grigoli che evidenzia 

l'impossibilità di offrire una plausibile causale alternativa rispetto a quella delineata 

dalle convergenti risultanze a sostegno della collusione maflosa. 

Tuttavia, la complessità delle doglianze mosse nell'interesse di Grigoli 

impongono altri specifici approfondimenti su certi aspetti dei fatti in questione. 

Quanto all'assunzione del personale "gradito" a Cosa Nostra, va rilevato che ci si 

trova fronte a una pratica che ha dovuto misurarsi con le effettive esigenze 

dell'attività e al contempo con gli interessi delle diverse realtà associative dislocate 

nel territorio. Il riconoscimento dell'autorità mafiosa locale secondo condivise regole 

associative portava il Messina Denaro, come ben risulta dalle missive al Provenzano, 

a configurare per la provincia di Agrigento in modo alternativo il pagamento del 

pizzo o le assunzioni "gradite". Come si è visto, tali assunzioni, unitamente 

all'assegnazione della gestione dei punti vendita, destavano particolare interesse fin 

dall'iniZIO nel Falsone. L'asserita scarsa disponibilità al riguardo era oggetto di 

recriminazioni davanti al Provenzano, facendosi subito notare che si trattava di un 

"interesse della nostra società". Il "rappresentante" di Agrigento, quando si creava 

un clima meno teso, si diceva persino disposto a rinunziare a qualsiasi erogazione in 

denaro pur di vedere maggiormente assecondate le altre suddette richieste. Così 

quella attività del Grigoli nell'agrigentino avrebbe potuto considerarsi anche per loro 

a tutti gli effetti una risorsa associativa. Ed il Messina Denaro, pur continuando a non 
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volere condividere la gestione con altri, si sintonizzava comunque sulla nuova presa 

di posizione del Falsone, come ben risulta da alcuni passaggi della risposta contenuta 

nella lettera del 21.1.2006 (Reperto AIO); "se il mio paesano nOli paga niente per 

come vuole il 28 per rispetto a me, ed io lo ringrazio e le sono grato per ciò e dica al 

28 che ;0 non dimenticherò mai questa gentilezza che il 28 mi .lo., allora se il mio 

paesano non paga, darà due posti come impiegati per ogni sito impiegherà 2 persone 

(uomini o dOline che siano) che interessano ad AG Le dico due persone a sito perché 

ormai questi siti lavorano e hanno l'organico completo e non si può licenziare a 

nessuno e questi due impiegati per sito saranno di più di 2 perché all'inizio si deve 

assumere tutto l'organico e quindi c'è più spazio per ji:m~ lavorare più persone". 

Nella successiva ed ultima risposta del 26 giugno 2006 (Reperto FA-· 19), il Falsone, 

prendendo atto delle assicurazioni nel frattempo fattegli pervenire dal Provenzano, 

continuava ad insistere nel potere considerare l'attività del Grigoli una risorsa 

comune, avuto riguardo in primo luogo alle esigenze dell'assunzione dei lavoratori 

segnalati dagli agrigentini. Il procacciamento dei posti di lavoro veniva visto come 

un obiettivo primario del sodalizio perché serviva ancor prima che a creare consenso 

fra gli associati, ad assecondare i bisogni di coloro che avevano servito con dedizione 

la causa mafiosa e ne avevano perciò subito i pesanti contraccolpi giudiziari. Ciò può 

cogliersi in modo limpido nei passi delle conversazioni intercettate ripOliati nella 

parte in cui nelia sentenza appellata (pagg 168 ss) è stata trattata la richiesta di 

assunzione inoltrata di persona al Grigoli dall'anziano esponente mafioso di 

Castelvetrano Marotta Antonino alla presenza di Risalvato Giovanni e Ippolito 

Leonardo, anche loro ritenuti affiliati a Cosa Nostra. 

AI riguardo, va invero fatto notare che il Risalvato, prima dell'arrivo del Grigoli, 

diceva "ci sono persone che giustamente hanllo fatto i soldati 'H gli ho detto ... e 

sono "in mezzo alla strada" gli ho detto! ". Indi il Marotta replicava " ... io aspetto a 

Peppe Grigoli! Ora fammi parìaì-e con Peppe Grigoli e poi .... ;;. Come emerge 

chiaramente dai successivi passi, il Grigoli nel momento in cui giungeva sul luogo, 

scambiava i saluti con i presenti in modo assolutamente cordiale. Poi si parlava di 

argomenti diversi dall'assunzione dei lavoratori. In particolare era proprio l'odierno 

imputato che prendeva il discorso della compravendita di un immobile a 

Castelvetrano per cui aveva bisogno di assumere certe informazioni. Ed il Marotta 
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assicurava: "Pinùjammi parlare con quello che c'è l'ha, perché se ... va bene ti do 

l'isposta ." do notizie". Solo dopo questi discorsi che vedevano comunque il Grigoli 

chiedere qualcosa al Marotta, costui proponeva l'assunzione del dipendente 

assicurando: "fàmigfia per bene, picciotto tranquillo. onesto e tutte cose". Il Grigoli 

quindi, acquisite alcune informazioni sul ragazzo segnalato di cui già conosceva la 

famiglia, stabiliva in quello stesso momento che lo avrebbe incontrato personalmente 

C'domani vossia ci parla e ... lunedì mattina presto ... mi viene a trovare"). Ebbene, 

alla luce di simili modalità di interlocuzione fra il Grigoli, l'anziano esponente 

mafioso e gli altri presenti, non si vede come potrebbe in tal caso plausibilmente 

ravvisarsi l'ennesima costrizione estorsiva subita dall'imputato da parte del sodalizio 

mafioso per ottenere assunzioni "gradite". 

Analoghi rapporti di massima cordialità, accompagnati da una deferenza dovuta 

al riconoscimento dell'antico prestigio mafioso, emergono anche dalle conversazioni 

intercettate che documentano l'incontro del Grigoli con altro anziano uomo d'onore di 

Ribera, Sortino Gennaro, dopo il suo rientro in Italia. E' così possibile ben spiegare il 

motivo per cui Sortino Manuel, figlio di Gennaro, nelle conversazioni captate .il 

18.8.2002, a proposito delI'opportunità di guadagno che gli era stata data dal Grigoli 

attraverso la gestione di uno dei punti vendita Despar a Ribera, avesse affermato: " .. , 

Meno male che l'ho indovinata con questo! Meno male che ho avuto la fortuna .. , 

sempre per amicizie vecchie di mio padre! Perché quello con mio padre era 

combinato! Perché se non fosse per questo io non avrei, questo lì ad un altro lo 

dava". 

Ovviamente si tratta di un elemento che nell'intero contesto probatorio assume 

scarso rilievo, ma esso, a pari di tanti altri, si presta a dare contezza di quali legami 

reIazionali, assolutamente estranei all'imposizione mafiosa, abbiano guidato tutte le 

scelte del Grigoli cadute su esponenti di Cosa Nostra. 

Quanto all'erogazione del finanziamento in favore dell'Euro fari da, emerso a 

seguito di intercettazioni che consentivano di monitorare un incontro "riservato" a tal 

fine svolto fra Messina Denaro Salvatore ed il Grigoli, va ricordato che quest'ultimo, 

riconoscendo di non aver avuto alcun interesse per l'operazione in questione, l'ha 

parimenti ricondotta ad attività di natura estorsi va, nel senso che non aveva potuto 

dire di no; "Mi rifiutava? No gli ho dovuto/èl/" ... dare cinquecentomila euro che non 
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glieli avevo dati ancora tutti e poi ho dovuto intestare il locale, perché io prelevo 

cinquecentomila euro nelle mie banche, cosa devo mettere io? Ho dovuto fare un 

compromesso che entro due anni, senza penale e senza niente - leggiamolo il 

compromesso, leggiamolo - senza nessun impegno ho dovuto dare cinquecentomila 

euro", 

Nondimeno l'inverosimiglianza della posizione di vittima asserita dal Grigoli 

nella specie appare ancor più evidente dato che lo stesso, pur essendo state già 

rinvenute le missive nel covo del Provenzano e trapelate alcune notizie sul loro 

compromettente contenuto, avrebbe buttato al vento in un solo colpo quasi mezzo 

milione di euro per favorire aguzzini mafiosi che alzando sempre più il tiro lo 

avrebbero condotto alla sicura rovina in un escalation di vessazioni che neppure iI più 

pavido degli imprenditori avrebbe mai accettato. 

Il Grigoli, invero, stando a quant'altro asserito, sarebbe divenuto suo malgrado 

una sorta di tuttofare dell'associazione per le più disparate esigenze, che lo avrebbero 

fra l'altro portato ad accudire ai bisogni del Guttadauro di procurarsi denaro tramite 

dismissioni immobiHari e persino di approvvigionarsi di generi alimentari e 

assicurarsi (dopo la nuova condanna) un qualificato difensore. Tutto ciò invece, per 

quanto attiene in particolare Guttadauro, trova ben più logica spiegazione in chiave 

accusatoria tenuto conto della funzione di cerniera che lo stesso svolgeva nelle 

relazioni fra il Grigoli e il sodalizio mafioso. Tale funzione, perfettamente 

rappresentata dalla succitata corrispondenza proveniente dal Messina Denaro, dal 

Falsone e dallo stesso Provenzano, veniva ad assumere, eome si è visto, speciale 

rilevanza nella dinamica della controversia insorta nell'agrigentino con il Capizzi e 

fra i due rappresentanti provinciali, ma anche nel progetto rimasto tuttavia sulla carta 

di fare gestire un punto vendita di Corleone ad un prestanome del Provenzano. 

Quanto all'individuazione di un qualificato legale per proporre appello avverso la 

sentenza di condanna in primo grado del Guttadauro, va ricordato che tale 

circostanza, cosi come quella dell'interessamento allo stato di custodia cautelare di 

Clemente Giuseppe, è stata riferita dallo stesso Grigoli nel corso del suo esame, sì 

che superflue appaiono al riguardo le conversazioni con l'Avv. Denaro sottoposte ad 

intercettazione, in relazione alle quali è stata di nuovo formulata eccezione di 

utilizzabilità nell'appello del Grigoli in forza di doglianze che, tuttavia, non tengoM 
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conto dell'orientamento della Suprema Corte in tema di individuazione delle 

condizioni del divieto di cui all'art. 103 comma V c.p.p. tramite una verifica postuma 

(v. fÌ"a le altre Casso 38578/2008). 

Relativamente all'interessamento alla particolare situazione detentiva di 

Clemente Giuseppe, il Grigoli ha riferito: "Nicola Clemente, il fratello, e mi ha detto 

che ilfratello aveva avuto dei problemi di ... non so di che cosa, di salute, non so di 

preciso. mi ha detto che ... Dice: "Mio .ti·atello pure non c'è più con la testa, ha 

tentato pure il suicidio ". Mi diceva. Dice ora lo stanno trasjèrendo ,- dice """ a ... ", 

non mi ricordo se era a l'orino o a qualclle altro carcere, non so. "E quindi ho 

bisogllo di un avvocato "Sopra" per vedere se possono vedere se in e.tlètti questo è 

malato davvero, se possono seguirlo ... " non lo so cosa mi ha spiegato, non mi 

ricordo. Comunque io ho detto: "Senti, io l'unico nome di ... dell'avvocato ... come si 

chiama, ti posso dare il numero di telefono del mio avvocato ". E gli ho dato il 

numero di telefono del mio avvocato. E da allora non so più ... ". 

Avuto poi chiesto se si fosse interessato all'esito degli accertamenti peritali 

riguardanti Clemente Giuseppe, ha risposto: "No. Semmai gli ho potuto dire: "Ma la 

perizia come ... ", perché quella volta, se nOI1 ricordo male, se è quella volta, avevo 

forse a Clemente vicino, mi sembra, quella volla e mi ha detto, dice "Vedi se ... una 

volta che stai parlando " ... perché in quel periodo mi sembra che aveva dei lavori già 

nel centro commerciale come movimento terra. E mi pare ... mi pare, se 110n ricordo 

... mi disse, dice : "Vedi se eventualmente ha fatto ", perché, se non ricordo male, 

l'avvocato ... jòrse qualche volta non riusciva a parlarci e mi ha detto ... : "Se parli ... 

se telefoni con l'avvocato - dice - mi fai lilla cortesia se quella perizia l'hanno 

depositata e che esito ha avuto ... Se 1I0n ricordo male dovrebbe essere così, perché 

lui mi ha detto che con l'avvocato, siccome sapeva il bUOI! rapporto che avevo io con 

il mio avvocato, dice: "Se ci parli tu vedi se ha saputo questa ... ". E mi sembm che è 

stata quella volta ". 

Orbene, va rilevato che Clemente Giuseppe era stato uno dei killer più "valenti" 

a servizio dei Messina Denaro e per questo negli anni aveva riportato diverse 

condanne per omicidio e si era trovato a scontare la pena dell'ergastolo. II Grigoli era 

perfettamente a conoscenza di ciò, avendo fra l'altro trascorso in occasione del 

precedente processo diversi mesi di detenzione insieme al predetto. Secondo quanto 
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riferito dal medesimo Grigoli, la stessa assegnazione in quel periodo di importanti 

lavori alla ditta di Clemente Nicola, fratello di Giuseppe, gli era stata imposta ed era 

avvenuta per paura di ritorsioni mafiose. Dovrebbe quindi ritenersi credibile che 

l'odierno imputato avrebbe creato le condizioni per potere condividere il medesimo 

legale con i suoi estorsori e ciò per tutelare la posizione di uno dei più pericolosi 

killer della stessa cosca che per anni lo aveva taglieggiato e continuava a sottopor! o a 

pesanti vessazioni, 

Va poi fatto notare che a caricare di maggiori significati l'interessamento del 

Grigoli in quel momento alle condizioni carcerarie di Clementi Giuseppe è già 

sufficiente la circostanza - comprovata dalle altre conversazioni intercettate citate dai 

primi giudici - che si era all'epoca sparsa la voce, non importa se fondata o meno, che 

quel killer di Cosa Nostra stava iniziando a collaborare. 

Quanto sopra rilevato confenna che nessuna costrizione il Grigoli aveva subito 

dai Clemente, così come del resto non ne aveva subite dal Panicola quando, in nome 

dei rapporti con il cognato, gli aveva affidato le commesse di servizi cadute sotto 

l'attenzione degli inquirenti dopo il sequestro delle aziende. 

E non è superfluo richiamare quanto al riguardo osservato dai primi giudici sulle 

anomalie nell'esecuzione degli appalti che testimoniavano la sussistenza di condotte 

del committente non rispondenti a normali pratiche di affidamento ed esecuzione dei 

lavori (cfr. pagg. 187- 197 della sentenza impugnata). 

Anche sul versante del materiale pagamento del denaro, il Grigoli ha reso 

dichiarazioni inverosimili ed in parte contraddittorie, all'evidente scopo di 

individuare una scappatoia rispetto alle accuse di cointeressenze mafiose e di 

giustificare al contempo le uscite di ingenti somme in contanti verificatesi attraverso 

sistematiche operazioni di falsificazione della contabilità. Si tratta di dichiarazioni in 

sostanza volte ad anticipare gli esiti di mirati approfondimenti patrimoniali, tanto più 

prevedibili essendo emerso dalle indagini che la moglie del Grigoli, poco prima del"· 

di lui arresto, si era adoperata per fare sparire dalla scrivania ove era rimasta una 

delle fatture per operazioni inesistenti della "Profeta s.r.l" (pagg. 64 e ss. trascr. ud. 

2.7.2010). Da altre delucidazione dello stesso Grigoli, esposte nel corso dell'intero 

esame, è possibile desumere che il meccanismo di falsificazione contabile per creare 

la liquidità da distrarre in modo occulto, veniva ad operare come segue: la merce 
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indicata nella false fàtture emesse dal Profeta era pagata per intero e contabilizzata in 

entrata nel magazzino seppure mai pervenuta; poi il Profeta restituiva in contanti 

l'imp0i10 di dette fatture al netto della ritenuta relativa all'IVA; infine l'eliminazione 

contabile della merce tittiziamente caricata in entrata avveniva fatturandone la 

vendita ai diversi punti Despar, quando invece la relativa consegna riguardava 

dell'altra merce prelevata dal magazzino "resi". 

Come rilevato dai primi giudici, i conseguenti accertamenti hanno consentito di 

verificare operazioni, funzionali alla creazione da parte del Grigoli tramite il Profeta 

di liquidità extracontabile, per importi (associabili a fatture per operazioni insistenti 

complessivamente di euro 150 mila nel 2002, euro 365 mila nel 2003, euro 38 mila 

nel 2004, euro 258 mila nel 2005, euro 421 mila nel 2006 ed euro 175 mila nel 20(7) 

che certamente non si confanno, per entità e per consistenza delle loro variazioni a 

seconda dei momenti, a pagamenti come quelli dovuti alla rate annuali del pizzo (si 

noti che il Grigoli non ha mai parlato né di altre destinazioni anche solo di una parte 

di detta liquidità, né di così abnormi oscìllazioni nel tempo dei pagamenti del 

"pizzo"). 

Nella sentenza impugnata (pagg. 243 e ss.) inoltre si è fatto rilevare che le 

dichiarazioni rese dal Grigoli nel procedimento di prevenzione e in quello odierno sui 

criteri di determinazione, sull'entità e sulle modalità di pagamento del pizzo erano 

risultate contraddittorie se non in insanabile contrasto fra loro e h'llvolta di per sé 

inverosimili, come quando l'imputato aveva parlato di cifre da versare in percentuale 

di un fatturato di cui il sodalizio nulla poteva sapere. A fronte delle puntuali e logiche 

osservazioni in proposito svolte dal Tribunale, nell'appello del Grigoli ci si è limitati 

a ribattere in modo del tutto insufficiente che non avrebbe potuto giudicarsi 

inattendibile la versione dell'imputato per il solo fatto che manifestava atteggiamenti 

difensivi diversi da quelli assunti nel primo procedimento per il reato di cui all'art. 

416 bis C.p. Ma, l'incongruenza di tale replica balza subito all'occhio ove si consideri 

che, come ben risulta dall'analisi svolta nella sentenza impugnata, gli elementi di 

contraddizione e inverosimiglianza sono stati individuati nelle dichiarazioni rese in 

questo stesso procedimento e al più, in alcuni casi, a seguito del confronto con la 

versione fOlllita sempre in epoca recente nel procedimento di prevenzione, quando 
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già Grigoli aveva comunque inteso assumere la posizione di vittima che si sarebbe 

decisa a rivelare le tante estorsioni subite negli anni. 

Né confacenti risposte sull'argomento in questione possono rinvenirsi nella 

successiva parte del medesimo atto di appello in cui viene trattato l'aspetto degli 

approfondimenti patrimoniali svolti dalla DIA, dal perito e dai consulenti. 

Ed infatti, è sufficiente rilevare che le conclusioni difensive, sostenute sulla base 

degli accertamenti svolti dai consulenti di parte, nell'asseverare la veridicità di tutte le 

voci di bilancio e la trasparenza di ogni operazione e nell'escludere espressamente 

"trasferimenti di ricchezza ingiustificati a terle persone", finiscono per porsi in 

contrasto persino con le stesse dichiarazioni del Grigoli che hanno confelmato invece 

le movimentazioni sistematiche di denaro attraverso consistenti e reiterate 

falsificazioni della contabilità della società. In sostanza i consulenti di parte, pur 

potendo disporre del Grigoli quale fonte di informazioni, non sono stati neanche in 

grado di rilevm'e che tramite le sole fatture emesse dalla Profeta srl e le connesse 

operazioni erano fuoriuscite in pochi anni somme di importo complessivo superiore 

al milione di euro. 

Ciò posto, sul punto in aggiunta a quanto già condivisibilmente rilevato dai primi 

giudici, ci si può limitare atàr notare, quanto alla trasmigrazione del contante 

attraverso le suddette false tàtturazioni che se la causale del "pizzo" va ritenuta non 

vera, la destinazione indicata dallo stesso Grigoli in favore dell'organizzazione 

mafiosa ed in particolare del Messina Denaro deve invece considerarsi l'unica 

possibile, sia perché altrimenti non vi sarebbe stato motivo di tacere forme di 

evasione fiscale o simili operazioni per interessi personali con un iter agevolmente 

riscontrabile in presenza di adeguate informazioni, sia tenuto conto del significato 

delle altre risultanze che, come si è visto, convergono tutte nel senso che quell'attività 

imprenditoriale avesse reperito da anni un socio occulto dentro Cosa Nostra 

individuabile nel Messina Denaro, il quale costituiva la massima espressione mafiòsa 

nella provincia di Trapani. Socio occulto appunto da remunerare tramitc una 

distribuzione di utili che, dovcndosi rapportare nel tempo e di volta in volta 

all'andamento ed alle scelte imprenditoriali, può sì evidenziare importi e oscillazioni 

del genere di quelli desumibili dalle operazioni di cui alle fatture . nesse dalla 

"Profeta s.r.l.". 
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L'esame di questo tema richiede già ora di pone un punto fermo in ordine alla 

natura dei rapporti fra l'impresa e l'associazione mafiosa, avuto riguardo in 

particolare alla prospettazione dell'immissione nell'attività di somme di origine 

ingiustit1cata e pertanto riferibili ad apporti di capitale da parte di Cosa Nostra. Come 

traspare da più passaggi della sentenza impugnata, ai fini delle relazioni matlose del 

Grigoli, cosÌ come addotte dall'accusa, l'esistenza di detti apporti finanziari non è 

comunque indispensabile, poiché vengono contlgurati diversi altri fondamentali 

contributi costantemente offerti all'attività di impresa che di per sé si prestano già a 

giustitlcare una "società" di fatto con gli esponenti mafiosi da cui deriva la loro 

remunerazione con occulte distribuzioni degli utili, nell'ambito di uno stabile 

rapporto di reciproco scambio di utilità. Nel prosieguo si tornerà ad illustrare in modo 

puntuale la natura e l'importanza degli oggettivi apporti matlosi diversi 

dall'immissione di capitali. 

Tale immissione, ad ogni modo, neppure può dirsi smentita dalle attuali 

risultanze ed anzi appare plausibilmente asseverata da alcune osservazioni contenute 

nella sentenza impugnata che si ricollegano agli esiti delle indagini peritali svolte dal 

dottor Russo nel procedimento di prevenzione e in particolare all'aspetto della 

complessiva sperequazione fra entrate e uscite: le prime sono state indicate da detto 

perito inferiori alle seconde per l'importo di €840.656,15 che rivalutato secondo 

indice ISTAT ascende ad €2.040.203,98. Le repliche contenute nell'appello del 

Grigoli invece si sono maggiormente incentrate sulle censure all'operato della DIA 

mosse dai consulenti di parte e hanno richiamato le conclusioni delle reIazi.oni da 

questi ultimi depositate, senza metterle spccificatamente a confronto con quelle del 

dott. Russo su cui il Tribunale ha mostrato di fondare le proprie valutazioni circa la 

sperequazione (si è detto solamente che le conclusioni del perito erano state "per 

molti aspetti smentite dalle ulteriori considerazioni dei Cc. T7:" cui si è fatto mero 

rinvio). In tal modo rimangono prive di puntuale confutazione in particolare le 

afi'ennazioni dei primi giudici che traggono spunto dalla relazione peritale integrativa 

del dott. Russo e che, ad un certo punto, ridimensionano motivatamcnte il significato 

delle prove a discolpa con le quali si sarebbe voluto giustificare il versamento in 

contanti nel 1995 di lire 600 milioni per l'aumento di capitale della GEI (cfr. pagg. 

283 e 283 della sentenza appellata). 
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Né la difesa, richiamando gli esiti degli accertamenti demandati al propri 

consulenti, si è posta minimamente il problema dell'attendibilità complessiva di una 

verifica che neppure è stata nelle condizioni di far venire alla luce false fatturazioni 

in combutta con la Profeta srl per un importo complessivo superiore al milione euro, 

con con'ispondenti manipolazioni contabili e movimentazioni bancarie che di certo 

hanno lasciato anomale tracce almeno fino al momento di dare luogo ai passaggi 

attraverso il solo denaro contante, 

Nessuno degli accertamenti espletati può quindi, per altro verso, far escludere 

immissioni di terzi occultate tramite operazioni di falsificazione contabile efficaci 

quanto quelle che hanno consentito le consistenti fuoriuscitc, 

Al riguardo, va aggiunto che non si è accolta la richiesta di ulteriori indagini 

peritali, poiché, come già fattosi notare e si continuerà a illustrare, si tratta di un tema 

di prova non decisivo, considerato in sé e tenuto conto delle altre convergenti 

risultanze che autonomamente confennano le accuse mosse. 

Passando a svolgere alcune brevi considerazioni sull'acquisizione della 

partecipazione societaria nella "Alimentari Provenzano" s.r.L, va rilevato se da un 

lato può convenirsi che gli accertamenti svolti non hanno adeguatamente chiarito tutti 

i contorni della vicenda e in particolare la reale natura dei rapporti intercorsi fra i 

protagonisti della stessa (Grigoli, Provenzano e Di Bella), dall'altro è evidente che 

anche in tal caso in cui compare un altro soggetto già condannato per i suoi rapporti 

con Cosa Nostra, ossia il Di Bella, il Grigoli ha fornito spiegazioni circa I SUOI 

comportamenti assolutamente insoddistàcenti. Infatti, l'odierno imputato ha in 

estrema sintesi incredibilmente sostenuto che si sarebbe imbarcato in un affare di cosÌ 

rilevante impegno finanziario a seguito di un incontro combinato dal Di Bella che 

prima non aveva mai conosciuto (benché con lui detenuto nel 1997 per più di un 

mese nello stesso carcere) e che, pur senza avere alcuna esperienza del settore, aveva 

appena iniziato a lavorare per la ditta del Provenzano con l'incarico di ,curare le 

vendite. Inoltre, il Grigoli, nonostante avesse avuto prospettata e avesse lui stesso 

costatate la grave situazione tinanziaria in cui versava l'azienda e le tàlsificazioni dei 

suoi bilanci per mantenere vivo il credito bancario, non avrebbe mancato di accettare 

la richiesta di "un aiuto" (tramite partecipazione societaria) dicendo: "Se lo posso 

fare perché non lo devo fare? L'ho /àlto per COli altri, perché /10 per lei? " (pag. 42 
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trascrizione - udienza 2.7.2010). Pertanto, seppure in tal caso non ci si è spinti fino ad 

indicare anche il Di Bella come un estorsore, è di tutta evidenza che i rapporti 

instaurati con costui da Grigoli, a prescindere da quant'altro rilevato sul punto dai 

primi giudici, non possono ritenersi quelli occasiona li rappresentati nell'esame 

dibattimentale. Siffatta conclusione non assume diretta rilevanza m fini 

del!'individuazione delle condotte associative del Grigoli, ma pur sempre offre spunti 

di natura deduttiva in ordine alla raffigurazione del contesto relazionale mafioso in 

cui egli si è potuto muovere. 

Occorre adesso soffermarsi ad esaminare quegli ulteriori rilievi sempre addotti 

nell'appello nell'interesse del Grigoli con cui è stata negata in diverso modo la stessa 

possibilità di configurare la condotta di tale imputato come quella di partecipazione 

all'associazione matiosa descritta dall'mt. 416 bis c.p. 

In proposito va subito chiarito che già la ragione di rifuggire da rigidi 

schematismi laddove invece si tratta di individuare una condotta criminosa che 

rimane a forma libera, consiglia di non appuntarsi sul significato letterale di alcune 

affermazioni giurisprudenziali che, seppure parimenti focalizzano la figura 

dell'imprenditore e le sue relazioni con Cosa Nostra, si confrontano per il resto con 

un contesto fattuale ben diverso, come quello dell'aggiudicazione di appalti tramite 

turbative d'asta, sistemi di tumazione stabiliti dalla mafia o altri interventi con metodi 

mafiosi su concorrenti e/o pubblici funzionari e politici; sì che in una situazione 

siffatta la tangente pagata dall'imprenditore a Cosa Nostra rappresenta una 

prestazione in rapporto sinallagmatico con quella di natura illecita, costituita per 

l'appunto dalla connessa manipolazione delle gare attraverso l'agire e comunque sotto 

la supervisione del sodalizio mafioso. 

I parametri generali, con cui invece ci si deve più semplicemente misurare per 

rintracciare la condotta di partecipazione all'associazione mafiosa, indipendentemente 

dalle qualità personali e professionali dell'agente, sono sempre quelli che pongono 

l'attenzione su quel rapporto di stabile compenetrazione con il tessuto organizzativo 

del sodalizio tale da implicare non tanto uno status di appartenenza quanto un ruolo 

dinamico funzionale, in virtù del quale l'agente "prende parte" al fenomeno 

associativo, rimanendo a disposizione per il persegui mento dei comun· interessi della 

struttura criminale. 

73 



In presenza di questa condotta l'individuazione dei corrispondenti benefici, siano 

essi leciti o illeciti, non può pertanto ritenersi in alcun modo decisiva. 

Ciò nonostante, questa Corte, prestando fede alla riserva in precedenza posta, 

non intende mancare nel prosieguo di dare contezza di detti benefici che, come già 

rilevato, una volta messi in relazione, sotto il profilo della sponda mafiosa, con il 

ruolo assunto dal Messina Denaro nella gestione e nella partecipazione agli utili 

dell'attività, si prestano a delineare una società di falto il cui operato e sviluppo nel 

tempo rimane immanentemente condizionato da una presenza mafiosa ai massimi 

livelli associativi, a prescindere dal compimento di specifici reati fine, di criminalità 

economica o di altro genere. Si ha cioè un'attività - e di conseguenza una struttura 

societaria e aziendale deputata ad esercitarla (ci si riferisce alla "Gruppo 6 GDO" e 

alla "Grigoli Distribuzione" interessate dal provvedimento di confisca emesso in 

primo grado) - che rappresenta essa stessa lo strumento e l'espressione dell'agire 

mafioso sul versante economico, già in ragione degli obiettivi riconducibili al 

programma associativo che sono stabilmente perseguiti in virtù di una cointeressenza 

non soltanto voluta ma anche sfruttata dall'imprenditore. 

Le eterogenee quanto profonde relazioni mafiose di cui vi è traccia nell'attività 

imprenditoriale, come si è dato atto confutando i rilievi difensivi, trovano 

spiegazione sotto il profilo genetico nei risalenti. legami, sicuramente non dovuti 

all'essere bersaglio di condotte estorsi ve, instaurati dal Grigoli con Cosa Nostra ed in 

particolare con Matteo Messina Denaro ancor prima che questi portasse a 

compimento quella sua escalation criminale che lo avrebbe falto diventare il più 

importante esponente di Cosa Nostra rimasto in libertà. Le risultanze processuali 

mettono a fuoco il risalente incrociarsi della attività imprenditoriale e più in generale 

delle condotte del Grigoli con quelle di altri qualificati esponenti mafiosi come il 

Guttadauro, il Panicola, il Nastase, e l'Orlando, per citare solo alcuni dei soggetti più 

vicini al Messina Denaro. Nel periodo preso in considerazione dall'odierna 

contestazione si realizza la sicura compenetrazione del Messina Denaro nell'attività 

imprenditoriale del Grigoli nei termini già rappresentati commentando il contenuto 

della corrispondenza del Provenzano e il significato delle altre risultanze: l'iniziativa 

economica non solo è presentata agli altri esponenti di Cosa Nostra come facente 

capo direttamente al Messina Denaro, ma anche viene da lui seguita e condotta 
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durante la latitanza tramite il continuo confronto con il Origoli ed altri affiliati 

(soprattutto il Guttadauro) e in forza di prerogative e rapporti mafiosi, 

Il primo - o meglio il più visibile - apporto che ne consegue, grazie all'indubbio 

prestigio e alle non comuni opportunità e capacità relazionali del Messina Denaro, è 

quello di potere costantemente operare il Grigoli, non solo nel manda mento di 

Castelvetrano e via via nell'intera provincia di Trapani, ma anche in quella di 

Agrigento, senza versare - almeno fino al 2002-- contribuzioni alle articolazioni 

territoriali di Cosa Nostra, se non nelle forme indirette dovute alle part.icolari 

relazioni commerciali assunte nei singoli centri. Per [a provincia di Trapani a 

decidere in tal modo erano stati [o stesso Messina Denaro e gli altri suoi fedeli alleati, 

mentre nel caso della provincia di Agrigento [a manovra che conduceva all'esonero 

era pianificata ed avviata, tramite i contatti con il rappresentante dell'epoca (il 

Fragapane), quando ancora l'espansione dell'attività in tale ultima provincia era in 

una fase progettua[e, 

Sapientemente il Messina Denaro e di persona il Grigoli non mancavano però di 

assecondare ugualmente le esigenze delle locali realtà mafiose, garantendo loro la 

gestione di diversi punti vendita e l'assunzione di tanti dipendenti "graditi" e in 

defInitiva mantenendo quei rapporti di reciproco "rispetto" confacenti agli 

appartenenti allo stesso sodalizio mafioso (si consideri [a situazione di Canicattì e 

degli altri centri dell'agrigentino che si era stabilizzata prima della controversia con 

Capizzi per come riferito dal Messina Denaro al Provenzano in una delle missiva 

sopra spccificatamente esaminate), 

Grazie a[ diretto interesse di Messina Denaro e all'impegno da lui profuso nella 

gestione dei rapporti associativi l'attività in questione poteva crescere nel trapanese e 

svilupparsi poi nell'agrigentino senza dovere fare i conti con il peso del pagamento 

del pizzo e dei relativi atti di violenza e minaccia, ma anzi facendosi forte dell'aperta 

sponsorizzazione di uno dei più impoltanti esponenti di Cosa Nostra e dell'apporto di 

diversi altri affiliati a lui da sempre vicini. 

Il Falsone, tramite il Capizzi, quando si muoveva per invertire la rotta, lo faceva, 

come già spiegato, soprattutto per ragioni di consolidamento del suo governo del 

territorio tramite un maggiore coinvolgimento in affari di interesse dell'intero 

sodalizio, stante le particolari esigenze nutrite dagli affiliati che lo portavano a 
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rivendicare poteri di scelta in tema di assunzioni e tenuto conto che si intendeva 

anche partecipare all'acquisizione della gestione dei punti vendita. Addirittura il 

Falsone, ad un certo punto, proponeva di indicare un proprio uomo di fiducia da 

inserire nell'organizzazione aziendale così da poter avere direttamente voce in 

capitolo quando si trattava di contemperare gli interessi territoriali del rappresentante 

di Agrigento con quelli dell'omologo di Trapani. Ma tale proposta veniva 

decisamente rifiutata dal Messina Denaro, il quale così dimostrava ancora una volta 

quanto quell'organizzazione imprenditoriale potesse contrapporsi a mire 

espansionistiche e prevaricatrici di chicchessia. 

Il Falsone, il quale all'inizio della partita aveva inteso far credere di non sapere né 

che l'attività del Grigoli facesse capo al Messina Denaro né che al riguardo fossero 

stati in precedenza contratti accordi mafiosi per l'intera provincia di Agrigento, 

doveva via via cambiare modi e strategie e alla fine, mostrando di volersi attenere ai 

suggerimenti del Provenzano, si accontentava di ricevere l'assicurazioni in ordine al 

fatto che l'iniziativa potesse essere una risorsa anche per la sua leadership nell'intera 

alticolazione matiosa agrigentina. 

La corrispondenza e le altre risultanze acquisite fanno fondatamente ritenere che 

non si sia andato oltre con le richieste di denaro quale "messa a posto", mentre 

nessuna sicura ipotesi può formularsi sull'epilogo della vicenda del rimborso da parte 

del Capizzi delle somme rivendicate dal Messina Denaro. E' certo comunque che 

l'esponente mafioso di Ribera, spintosi troppo in là nel sottovalutare il fatto che 

l'impresa del Grigoli era qualcosa che apparteneva al Messina Denaro, rImaneva 

esposto al compimento di gravissime ritorsioni. 

11 Grigoli anche in occasione della contesa con il Capizzi mostrava di voler fare 

valere i suoi solidi legami con il vertice di Cosa Nostra trapanese, facendo il nome 

del Messina Denaro (oltre che del Lo Piccolo), rifiutando fino a che gli era possibile 

il pagamento della "messa a posto", infonnando puntualmente degli sviluppi il 

"socio" latitante quando ve ne era l'occasione, confrontandosi con il Lauria (vale a 

dire "l'avvicinato di Licata"), ottenendo man forte tramite l'intervento dei Guttadauro, 

intavolando nel frattempo diverse discussioni e concordando particolari soluzioni con 

altri esponenti mafiosi come i Di Gioa. 
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L'opposizione del Grigoli al pagamento del "pizzo" richiestogli dal Capizzi, 

come si desume dalle spiegazioni fomite dal Messina Denaro al Provenzano, non era 

dovuta ad una mancata accettazione delle regole mafiose comportanti la "messa a 

posto" di chiunque fuori dal proprio territorio, ma invece trovava ragione nel 

pregresso raggiungi mento di altri accordi e al contempo nella condotta "truffaldina" 

del Capizzi, il quale per ciò solo si era macchiato della violazione delle regole 

associative (il truffato era in definitiva un altro associato), sicché non era legittimato 

a richiederne il rispetto da parte di altri sotto forma dell'osservanza delle prerogative 

connesse al territorio. Ecco perché il Grigoli, sempre alla stregua di quanto riferito 

dal Messina Denaro, ad un certo punto aveva invitato il Capizzi a versare lui il 

"pizzo" per Agrigento attingendo a quelle somme di cui si era indebitamente 

appropriato. E se il Grigoli a causa delle pressanti richieste e della difficoltà in un 

dato momento di ottenere l'assicurazioni dal Messina Denaro si determinava a pagare, 

ciò non significa che i medesimi due odierni imputati se ne facevano 

successivamente una ragione, dato che ne seguivano le recriminazioni, le richieste e 

gli avveliimenti di cui vi è traccia nelle missive del Provenzano. 

Tanto chiarito, non è in alcun modo possibile parlare nel caso di specie di un 

imprenditore trovatosi a dover subire l'immanenza del fenomeno mafioso. 

Il Grigoli, grazie ai rapporti con Cosa Nostra trapanese e anzitutto con il 

rappresentante provinciale Messina Denaro, è stato piuttosto un interlocutore attivo 

persino nel contesto associativo agrigentino, laddove, anche in un momento di grande 

difficoltà dovuto all'insediamento della nuova leadership del Falsone, si è mostrato 

comunque in grado di intavolare trattative, avanzare richieste e pretendere 

compOliamenti altrui per la gestione interessi economici secondo i principi e tramite 

canali che avrebbero infine portato al Provenzano. 

Tutto ciò si è verificato non solo nella conduzione della questione della "messa a 

posto" sin dall'anno 1997, ma anche per quant'altro più propriamente atteneva ai 

rapporti cii natura commerciale, come dimostrato dalle reazioni dovute al doloso 

inadempimento del Capizzi e dagli autonomi accordi con gl.i altri esponenti mafiosi 

sulla gestione dei punti vendita con reciproci favori. 
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Il profilo dei benefici, come sopra ottenuti nell'esercizio dell'attività di impresa, 

va correttamente apprezzato tenendo altresì a mente la ben diversa situazione in cui 

necessariamente si sono trovati tutti i concorrenti del Grigoli. 

E' vero che le risultanze processuali non offrono elementi per configurare 

specifici episodi delittuosi riconducibili alla fattispecie di cui all'art. 513 bis C.p., 

tuttavia non può farsi a meno di rilevare che il settore della grande distribuzione in 

cui ha operato il Grigoli, per sua peculiare organizzazione ed espansione nel territorio 

(basti considerare la visibilità dei punti vendita e delle relative opportunità di 

gestione e di impiego lavorativo), è stato uno di quelli negli ultimi decenni 

maggiormente sottoposti alle attenzioni di Cosa Nostra. Gli esponenti mafiosi, 

quando n()n si sono fatti loro stessi parte imprenditoriale attraverso società occulte, si 

sono m()ssi con estrema decisione tramite un'attività estorsiva assai remunerativa, 

così finend() per sc()raggiare già sul nascere le iniziative di soggetti non disposti ad 

assecondare simili pretese e per altro vers() inducendo altri a cercare sicure protezioni 

mafjose prima ancora di pianificare le loro politiche aziendali di sviluppo in un 

detenninato territorio. 

Questa realtà è ben rappresentata dagli atti acquisiti in questo processo. 

Per avere un'idea di ciò, giova anzitutto considerare quanto riferito dal Sinacori 

(nel corso di quello stesso esame il cui verbale è stato prodotto dalla difesa del 

Grigoli) a proposito dell'iniziativa della catena Fortè (conconente di quella Despar) 

che a suo tempo del pari aveva inteso svilupparsi nel trapanese. Detto collaboratore 

in particolare, dopo aver ricordato di essersi interessato alla perpetrazione di attentati 

incendiari ai danni della suddetta catena Fortè quando aveva iniziato ad espandersi 

nella provincia di Trapani attraverso punti vendita a Castelvetrano, Mazara, Marsala 

e Trapani, ha aggiunto: "perché ... siccome ... essendo assieme a Matteo abbiamo 

saputo che questi avevano. questi erano della provincia di Catania, credo Pu/vfrenti 

si chiamasse, era cominciato a venire nella nostra provincia ad aprire supermercati 

senza che noi sapevamo niente, a questo punto avevamo deciso di incominciare ... a 

mettere bombe e fare attentali per vedere se questa persona si potesse rivolgere a 

quaicullo per potergli lée pagare un po' di soldi, e così si fece, tipo si fèce saltare 

quello di Castelvetrano poi quello di Trapani. poi dovevamo lùre saltare quello di 

Marsala ma non ci siamo riusciti perché abbiamo perso tempo, poi era in 1111 posto 
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dove ci veniva diflìcile, avevamo dato ordine anche agli alcamesi di jàrli saltare se 

montavano là, e poi abbiamo saputo che questo '" c'erano dei palermitani uomini 

d'onore, un certo Salvatore ." dellafàmiglia di San Lorenzo che non mi ricordo ". 

Biondo, che ci aveva mandato a dire che aveva preso i contatti con questi ... che 

jòrse pagavano, noi avevamo mandati a dire che doveva dare venticinque milioni 

ogni supermercato all'anno, e questo ci diceva che a breve li metteva a posto, a posto 

nel senso che ci portava i soldi, poi però non se ne jece più niente perché a me mi 

arrestarono, poi non abbiamo saputo ". non so come è IIndata a jìnire, pero gli 

attentati li abbiamo fatto". Pertanto, è evidente che il gestore dell'iniziativa Fortè, 

non essendo stato baciato come Grigoli dalla "fortuna" (questo è il termine 

impropriamente usato dal SinacofÌ nei passi dell'esame ancor prima richiamati e 

analiticamente valutati nel loro corretto signiti.cato) di vantare rapporti con 

capimafia trapanesi, aveva dovuto subire attentati a tappeto fintanto che non si era 

attivato per "mettersi a posto" tramite la presentazioni di altri qualificati esponenti 

mafiosi. 

A distanza di tanti anni i riferimenti nella corrispondenza con il Provenzano ai 

progetti di espansione nell'agrigentino dell'iniziativa con il marchio Eurospin 

testimoniano come l'interesse di Cosa Nostra e in particolare del Falsone (ben 

conscio della proficua esperienza di cointeressenza mafiosa nell'impresa del Grigoli 

da parte dell'articolazione mafiosa trapanese) sia sempre più quello di non limitarsi a 

richiedere la "messa a posto", ma di intavolare tin dalI'inizio trattative con i titolari 

per una comune gestione dell'attività imprenditoriale. Ecco perché il Falsone, quando 

si presenta la nuova opportunità nel settore, sapendo che occorre comunque fare i 

conti con la concorrenza di chi già si avvale della consolidata cointeressenza del 

Messina Denaro e al fine di colmare ritardi nell'infiltrazione in questo genere di 

atfari, si adopera tramite il Provenzano per promuovere una comune linea di azione 

con il capomafia trapanese, cercando "convergenze di interessi", nuove forme di 

coilaborazione. 

In entrambi i casi ora esaminati la situazione che si presenta è ben diversa da 

quella vissuta dall'iniziativa del Grigo!i, il quale, rapportandosi con Cosa Nostra, non 

solo non ha subito le richieste del pizzo (con l'eccezione della vicenda Capizzi che 

confemm la regola), ma anche si è trovato ad operare in una condizione di intraneità 
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rispetto agli interessi mafiosi, intrecciandosi essi con quelli facenti direttamente capo 

al maggiore esponente del sodalizio nel trapanese e di riflesso anche a tanti altri 

associati della stessa articqlazione. 

Ebbene tutto ciò è più che sufficiente a far individuare gli obiettivi vantaggi che 

sono· stati conseguiti grazie alla partecipazione di fàtto del Messina Denaro e che 

hanno già giustificato la destinazione mafiosa di parte degli utili. 

Fermo restando ad ogni modo che, come sopra rilevato, alcune argomentazioni 

dei primi giudici, contestate in modo poco soddisfacente con i motivi di appello 

proposti nell'interesse del Grigoli, offrono spunti per ipotizzare che l'iniziativa abbia 

potuto giovarsi pure del reimpiego del denaro di provenienza illecita di cui ha 

comunque usufruito il Messina Denaro (si noti che la suceitata vicenda dell'impresa 

SABO è indicativa di quante poche speranze avessero gli operatori economici di 

sottrarsi anche a distanza di anni dal tàre i conti con le pretese di denaro di detto 

"rappresentante provinciale"). 

Le considerazioni fin qui svolte SOM quelle che davvero contano ai fini 

dell'analisi dei reali benefici ottenuti dall'attività del Grigoli grazie ai rapporti con 

Cosa Nostra e ana particolare "società di tàtto" con Messina Denaro; mentre del tutto 

irrilevanti in tale ottica appaiono gli argomenti difensivi che richiamano poco 

concludenti comparazioni con i risultati economici ottenuti da altri nel medesimo 

settore, dal medesimo marchio in altri luoghi ovvero dall'andamento della stessa 

attività del Grigoli dopo l'esecuzione del sequestro. 

La descritta cointeressenza si presta a delineare, nello stesso tempo, la figura del 

Grigoli come quella di un soggetto che, in forza delle solide relazioni instaurate da 

tanti anni con il Mcssina Denaro, il Guttadauro, il Panicola ed altri esponenti mafiosi 

della provincia di 1ì-apani via via venuti alla ribalta, nel periodo dell'odierna 

contestazione, grazie all'attività imprenditoriale nel settore della grande distribuzione 

progressivamente sviluppata e di tàtto condivisa con Messina Denaro, ha 

consapevolmente assicurato, in termini incondizionati e stabili, un contributo quanto 

mai rilevante alla realizzazione del programma di Cosa Nostra, avuto riguardo in 

particolare - e non però in modo esclusivo - alle attività ed agli interessi della vasta 

articolazione della provincia di Trapani. 
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Tale contributo, sempre con riferimento al periodo successivo all'aprile 1997, si è 

anzitutto estrinsecato nel dirottare una parte non indifferente degli utili dell'impresa, 

tramite trasferimenti in contanti, verso il Messina Denaro, così fornendogli apporti 

finanziari indispensabili in primo luogo per il mantenimento dello stato di latitanza, 

condizione questa da anni assolutamente necessaria per la stabilità degli equilibri 

associativi nella provincia di Trapani. Inoltre, il Grigoli ha contributo in modo 

altrettanto stabile alla realizzazione del programma associativo sotto diversi altri 

profili dell'infiltrazione nel tessuto economico, tramite tutte quelle condotte con cui 

ha con pari consapevolezza costantemente favorito gli esponenti di Cosa Nostra ed i 

loro concreti interessi nelle assunZIOIlI, nella gestione dei punti vendita e 

nell'attribuzione di commesse e lavori, in tal modo creando maggiore consenso 

intorno alla figura del suo "socio" Messina Denaro, rafforzandone notevolmente il 

prestigio e la posizione direttiva in seno all'intero sodalizio e agevolando al contempo 

lo sviluppo di molte altre iniziative a partecipazione mafiosa più o meno occulta. 

La permanenza, rilevanza e assoluta affidabilità di siffatto apporto hanno portato 

il Grigoli a rappresentare una formidabile risorsa associativa per l'intera articolazione 

mafiosa operante nella provincia di Trapani, attraverso un sistema di relazioni con 

l'attività di impresa che è stato espOltato nell'agrigentino con i soli limiti dovuti 

all'esigenza di mantenere fenna anche in quel territorio i poteri di direzione pretesi 

dal Messina Denaro in un'iniziativa a lui riferibile. La sicura disponibilità che il 

Grigoli ha sempre dimostrato in favore di Cosa Nostra ed anzitutto per Messina 

Denaro gli ha fatto quindi assumere quel prezioso ruolo associativo che è 

significativamente confennato dal contributo che il medesimo imprenditore, all'uopO 

interpellato dal boss trapanese, si è trovato ad assicurare per realizzare, attraverso la 

sua organizzazione imprenditoriale, il progetto di gestione in favore del Provenzano 

del punto vendita Despar di Corleone, con la sola condizione a salvaguardia 

dell'interesse di tutti dell'individuazione di un prestanome che fosse davvero 

insospettabile. Il Grigoli cioè, seguendo una prassi già sperimentata e invocata a 

proprio favore anehe dal Falsone, è colui che può consentire agli esponenti mafiosi di 

beneficiare, anche durante la loro latitanza o detenzione e attraverso idonee 

attribuzioni della gestione dei punti vendita (se del caso a nome di intest arI 

tìduciari), di fonti di guadagno ritenute al riparo da provvedimenti giudiziari. 
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La gamma degli appolii che il medesimo Grigoli, grazie alle sue disponibilità 

economiche, ha assicurato a Cosa Nostra è però ancora più ampia e variegata, come 

testimoniato, per rimanere ai fatti più recenti, dalle vicende relative all'erogazione del 

finanziamento di circa mezzo milione di euro in favore della Eurofarida e 

dall'interessamento per la tutela legale di Guttadauro. 

Quanto sopra rilevato rappresenta chiaramente la stabile compenetrazione della 

condotta del Grigoli nel tessuto organizzativo del sodalizio Cosa Nostra in modo da 

assicurare un contributo che, seppure non direttamente improntato all'utilizzo del 

metodo mafioso, è stato essenziale per la vita associativa e in definitiva per il 

perseguimento del programma descritto dall'art. 416 bis C.p. 

L'intensità del legame con Messina Denaro e gli altri esponenti mafiosi a lui 

vicini, l'interlocuzione con tanti altri appartenenti al sodalizio per la sistemazione 

degli interessi economici secondo canoni condivisi e rispondenti agli interessi di 

Cosa Nostra, la durata e la natura variegata del contributo prestato in favore di essa, 

l'assicurazione di altri apporti anche per nuove iniziative ancora da realizzate a 

beneficio persino del Provenzano e la totale dedizione alle finalità associative anche 

dopo avere consapevolezza delle attenzioni degli inquirenti, sono tutti elementi che, 

per altro verso, consentono di individuare nella condotta posta in essere dal Grigoli 

l'affectio societatis. 

Ravvisandosi pelianto tutti gli estremi del reato ascritto al Grigoli, deve 

concludersi che correttamente è stata affermata la sua penale responsabilità. 

Quanto alla posizione del Messina Denaro, va rilevato che gli ulteriori motivi di 

gravame nell'interesse dello stesso in punto di affermazione della colpevolezza non 

appaiono conducenti e comunque decisivi, poiché ci si limita a far riferimento ad 

alcune condotte venute all'attenzione nel corso del processo per rilevare che in tal 

caso non veniva usato il metodo mafioso e comunque gli interlocutori estranei al 

sodalizio Honsi erano trovati in stato di soggezione. Sono ben altri, invece, i noti 

risvolti che caratterizzano come mafiosa l'associazione che il Messina Denaro ha 

continuato a dirigere avuto riguardo in particolare alla provincia di Trapani, facendosi 

forte della sua provenienza dalla sanguinaria ala corleonese e del diretto 

coinvolgimento in omicidi e stragi e potendo ancora contare su tanti altri associati 

disposti a qualsiasi violenza. Proprio ciò ha consentito allo stesso Messina Denaro di 
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continuare a gestire nel suo territorio l'attività mafiosa più "istituzionale" del racket 

del pizzo, con quella particolare determinazione espressa nella vicenda dell'impresa 

SABO così come si desume dalle missive in atti e dalle dichiarazioni dei 

collaboratori. 

Del resto, basti considerate che se .il Messina Denaro non avesse assunto quel 

ruolo in Cosa Nostra e le corrispondenti prerogative di natura direttiva, certamente 

non avrebbe potuto fare sapere al Falsone tramite il Provenzano quanto fosse deciso a 

contrastare, senza esclusione di mezzi, le iniziative del Capizzi che avevano mostrato 

di ignorare regole e gerarchie associative, 

Va, pertanto, ritenuta parimenti corretta l'affermazione della responsabilità del 

Messina Denaro in ordine al contestato reato di cui all'art, 416 bis co. II c.p, 

Passando ad esaminare le richieste in subordine concernenti le circostanze e le 

pene, debbono anzitutto essere disattese le doglianze nell'interesse del Messina 

Denaro con cui si è sostenuta la non configurabilità nella specie delle aggravanti 

rispettivamente previste dai commi IV e VI dell'art. 416 bis c,p, Ed invero, 

relativamente alla circostanza di cui al comma IV ci si è limitati a rilevare 

l'insussistenza della prova senza alcuna ulteriore spiegazione, quando invece i primi 

giudici avevano condi visibilmente fatto riferimento alle precipue caratteristiche di 

Cosa Nostra quale organizzazione matlosa avente la disponibilità di armi per come 

già acclarato dalle sentenze acquisite agli atti, A proposito dell'aggravante di cui al 

comma VI nell'appello del Messina Denaro, invece, si è tàtto esclusivamente cenno 

alla mancanza della prova del finanziamento con proventi illeciti delle attività facenti 

capo al Grigoli. Ma in tal modo si è omesso di considerare la natura oggettiva delle 

aggravanti in questione, sicché, per la sua integrazione, è sufficiente che le t1nalità di 

reimpiego siano state perseguite dall'intera organizzazione mafiosa, Fatto questo che, 

alla stregua delle sentenze in atti, è rimasto inconfutabilmente accertato per Cosa 

Nostra e per la sua articolazione nella provincia di Trapani guidata dal Messina 

Denaro, laddove risulta che ci si è sempre mossi nella direzione dell'immissione delle 

ingenti risorse di natura delittuosa in numerose iniziative imprenditoriali già in atto o 

ancora da avviare, 

AI Origoli non possono essere concesse le invocate attenuanti generiche, dato 

che il comportamento processuale al riguardo evidenziato dalla difesa dà semmai 
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contezza di elementi per una valutazione sfavorevole avuto riguardo alla personalità 

dell'imputato, il quale infatti, a fronte di un compendio probatorio a carico quanto 

mai solido, nel vano tentativo di sfuggire alle proprie responsabilità, ha reso false 

dichi.arazioni attribuendosi .Ia posizione di vittima delle condotte dei suoi stessi correi 

nel reato associativo (va notato che nei confronti dei soggetti in tal modo chiamati in 

causa comunque erano state emesse pesanti condanne o già acquisiti elementi 

particolarmente l'regnanti). 

Si è, altresì, già rilevato che il mendacio del Grigoli ha toccato anche le 

erogazioni in contanti consentite dall'emissione di fatture false, di cui lo stesso ha 

parlato avendo plausibilmente fommlato la previsione che gli clementi raccolti prima 

del suo arresto ed i conseguenti mirati approfondimenti sulla contabilità avrebbero 

portato a fare luce anche su quel genere di meccanismi illeciti. 

Non può poi omettersi di considerare che l'imputato ha dimostrato per circa dieci 

anni, nonostante il precedente processo e la consapevolezza di avere attirato 

('attenzione degli inquirenti, un particolare attaccamento alle tlnalità associative 

operando accanto al "socio" e "rappresentante provinciale" Messina Denaro e 

offrendo apporti assai rilevanti all'intero sodalizio sotto il prot1lo del tlnanziamento, 

del mantenimento del consenso e delle int1ltrazioni nel tessuto economico tramite 

altre iniziative imprenditoriali nello stesso o in altri settori. 

Tale contributo ha rappresentato uno dei punti di forza dell'ascesa criminale del 

Messina Denaro e per il sostentamento della sua rete di rapporti durante la 

lunghissima latitanza, così da consentirgli di acquisire una leadership nell'ambito 

dell'intera organizzazione matlosa che oggi appare incontrastata. 

Anche in considerazione di questi elevati effetti dannosi della condotta, la pena 

irrogata al Grigoli, comunque di gran lunga inferiore alla media edittale prevista a 

seguito della moditlca della L. 25112005 (e pertanto ancor prima dell'ulteriore 

inasprimento sanzionatorlo introdotto dalla L. 125/2008) appare congrua e 

conseguentemente deve essere in questa sede mantenuta ferma. 

In ordine alle altre questioni sollevate nell'appello del Messina Denaro, va 

rilevato che, come testimoniato dal contenuto e dalla datazione delle missive più 

volte citate e dalle dichiarazioni dei collaboratori, la condotta delittuosa del predetto 

imputato si è senz'altro protratta dopo l'entrata in vigore della moditlche di cui allaL. 
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251/2005 riguardanti anche il regime della recidiva. Anzi, in considerazione del ruolo 

pennanentemente assunto dal Messina Denaro nel sodalizio mafioso e del perpetuarsi 

anche grazie a tale ruolo del suo stato di latitanza, deve ritenersi che la partecipazione 

associativa sia rimasta immutata anche nel periodo successivo all'entrata 1Il vigore 

della L. 125/2008. 

Va poi escluso, con il conforto dell'insegnamento della Suprema Corte (cfr. fra le 

altre Casso SS. UU. 9148/1996), che la ritenuta continuazione sia incompatibile con 

la recidiva, e ciò anche in una fattispecie come quella che ci occ.upa in cui il reato 

oggetto dell'imputazione viene consumato attraverso una condotta associativa 

permanente posta in essere, senza soluzione di continuità, prima e dopo la condanna 

dalle quali consegue l'addebito della recidiva. Ed invero, quel che giustifica 

l'inasprimento sanzionatorio per la recidiva e anche in questi casi il maggior disvalore 

della condotta di chi continua a delinquere nonostante abbia avuto comminato in via 

definitiva la condanna, sì da risultare l'agente ancor più insensibile alle contromisure 

previste dal sistema. 

Piuttosto, nella specie deve correttamente trovare applicazione anche per la 

recidiva ascritta ai sensi dell'art. 99 commi IV e V c.p. il criterio mitigatore previsto 

dall'art. 63 comma IV cp. in caso di più circostanze ad effetto speciale. Sicchè, tenuto 

conto che la circostanza di cui al comma IV dell'art. 416 bis c.p. rimane quella più 

grave e che in rapporto fra loro le due circostanze di cui al medesimo articolo llon 

soggiacciollo alla disciplina prevista dall'art. 63 comma IV c.p. (cfr., fra le altre, Casso 

7916/20 II), la pena già calcolata dal Tribunale per il reato qui contestato al Messina 

Denaro va ridotta esclusivamente portando l'ulteriore aumento per le recidiva ad anno 

uno e giorni venti in modo da pervenirsi alla pena finale di anni venti di reclusione. 

Si ha così una dosimetria della pena che tiene adeguatamente conto dell'eccezionale 

gravità della reiterazione della condotta delittuosa da parte di un soggetto che, 

macchiatosi di tanti omicidi ed anche di stragi, ha acquisito ormai da molti anni una 

posizione apicale in un'associazione mafiosa che rimane pericolosissima. Tali 

osservazioni giustificano altresì la determinazione dell'aumento di pena per i reati già 

giudicati e ritenuti dal Tribunale in continuazione nella misura di anni tredici di 

reclusione, tenuto conto che si tratta di più condanne per diverse condotte che 

manifestano ugualmente posizioni di comando del Messina Denaro lungamente 
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assunte in un'ampia articolazione di Cosa Nostra. II limite di cui all'art. 78 C.p. 

impone comunque di mantenere la determinazione complessiva della pena nella 

misura di anni trenta di reclusione 

Quanto alla confisca, va anzitutto chiarito che, essendosi provveduto ai sensI 

dell'art. 416 bis comma VII c.p., inconducenti si rivelano tutte quelle obiezioni 

difensive nell'interesse del Grigoli che fanno riferimento al profilo della 

sperequazione e del reimpiego di proventi illeciti e ad altre connesse tematiche, come 

quelle che traggono spunto dall'esito del precedente processo, che potrebbero semmai 

rilevare nel caso di una ablazione disposta ex art. 12 sexies D.LlS2/1992 o in un 

procedimento in materia di misure di prevenzione. 

Né tanto meno nella specie interessa accertare la natura e la consistenza dei 

benefici ottenuti in virtù del rapporto associativo mafioso, posto che la confisca trova 

già piena ed esauriente giustificazione nella verifica della diretta stmmentalità del 

complesso dei beni costituiti in azienda (la cui disponibilità è espressa dalla 

partecipazione al capitale delle società) rispetto alla condotta di partecipazione al 

sodalizio e in definitiva all'attuazione del programma mafioso. 

In tal senso tutto quanto sopra osservato appare assolutamente esauriente: i beni 

oggetto del provvedimento ablativo sono stati amministrati, tramite le stmtture 

societarie, in funzione degli interessi mafiosi e secondo le disposizioni dci Messina 

Denaro, sì da fare acquisire al sodalizio in modo permanente uno strumento di 

importanza basilare per il suo mantenimento in vita e pertanto per continuare a 

perseguire le finalità associative descritte dall'art. 416 bis c.p. 

Ciò è avvenuto, come abbondantemente chiarito, anzitutto attraverso la 

permanente veicolazione verso Cosa Nostra di parte degli utili (in contanti) a mezzo 

di complesse manovre di falsificazione contabile che si sono ripetute nel tempo e 

hanno potuto beneficiare dell'apporto dell'organizzazione aziendale. Ma le risorse 

accumulate in capo alle sue società sono rimaste indistintamente sempre a completa 

disposizione anche per altre forme di ausilio rispetto agli interessi mafiosi, come nel 

caso del finanziamento operato in favore dell'Eurofarida. Sicuramente primaria 

rilevanza, inoltre, ha rivestito l'aspetto della funzionalità della stmttura aziendale in 

relazione alla creazione di occasioni di lavoro e all'affidamento dei punti vendita, '\ 

delle forniture e degli appalti in favore di soggetti e di imprese prescelti dal sodalizio 
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mafioso. Ed in questo ambito appare quanto mai significativa l'osservazione che, 

sempre grazie all'organizzazione aziendale, è stato possibile progettare e portare a 

compimento meccanismi di intestazione fittizia del tipo di quelli che si sarebbero 

voluti realìzzare in favore del Provenzano. Tutto questo affinché qualificati esponenti 

mafiosi, talvolta detenuti o latitanti, potessero permanentemente disporre di fonti di 

entrata in grado di consentire loro di mantenere la posizione acquis.ita e di continuare 

cosi ad operare in seno al sodalizio. Di talché anche sotto tale profilo la struttura 

societaria nel suo complesso è rimasta incondizionatamente e stabilmente a 

disposizione della realizzazione degli interessi dell'associazione mafiosa. E' 

d'altronde sono già le interferenze nell'intera attività di impresa manifestate dal 

Messina Denaro quale socio occulto che fanno dei beni confiscati, costituiti in 

azienda, uno strumento direttamente destinato alla consumazione del reato di cui 

all'art. 416 bis c.p.: le ingenti risorse, in caso di restituzione, riprenderebbero ben 

presto ad essere gestite sotto la guida e in favore del predetto capomafia che si trova 

ancora in stato di latitanza e che in precedenza si è mostrato per tanti anni in grado di 

poter trovare sempre nuovi canali e modalità operative per continuare a condurre in 

modo occulto l'attività in questione accanto ai formali titolari. Il che dà ancor più il 

segno dell'intrinseca pericolosità dei beni di cui trattasi e dell'assoluta necessità della 

loro sottoposizione alla misura di sicurezza reale. 

L'unitaria considerazione della "Gruppo 6 G.D.O. s.r.l." e della "Grigoli 

Distribuzione s.r.l." nell'ottica delle descritta stlUmentalità mafiosa, pur se non è 

interessata da specifici rilievi, merita alcune brevi delucidazioni. 

La "Gruppo 6 G.D.O. s.r.l.", il cui capitale fa interamente capo al Grigoli ed alla 

moglie (Fasulo Maria), è la concessionaria del marchio Despar per le provincie di 

Agrigento e Trapani, ove la società opera attraverso importanti stlUtture destinate a 

depositi e alla distribuzione dei prodotti, così da poter gestire i punti vendita di 

proprietà e rifomire quegli altri concessi in affitto ovvero affiliati. La stessa 

compagme, inoltre, avvalendosi in alcuni casi di pal1ecipate, svolge diverse altre 

importanti attività collaterali, come quella relativa alla gestione del centro 

commerciale di Castelvetrano "Belicittà" tramite locazioni dei punti vendita. La 

Grigoli Distribu:lione s.r.l." invece ha un capitale sociale che figura come facente 

capo non solo ai coniugi Grigoli, ma anche per il 47% alla "Gruppo 6 G.D.O. S.r.l.". 
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La medesima "Grigoli Distribuzione s.r.l.", anch'essa a suo tempo consorziata alla 

"Despar Italia", è ora destinata all'intestazione e alla gestione di numerosi immobili, 

fra cui quelli come sopra in diverso modo adibiti alla catena di distribuzione Despar, 

oltre che al centro commerciale Selicittà. Ciò si è verificato proprio a seguito della 

creazione (nel 1999) della "Gruppo 6 GD.O. s.r.l." e dei conseguenti trasferimenti 

immobiliari e di ingenti capitali verso la medesima "Grigoli Distribuzioni s.r.l.". Da 

questi brevi chiarimenti emergono, dunque, in modo evidente dirette cointeressenze e 

imprescindibili sinergie che, pur non esaurendo il novero di quelle palesate dalle 

notizie trasmesse dal custode o in altro modo acquisite in sede di indagini (si pensi 

all'intrecciarsi dei rapporti bancari aventi ad oggetto l'erogazione del credito e la 

prestazione delle relative garanzie), già danno piena contezza di come ci si trovi 

dinanzi ad un'iniziativa economica strutturata in modo complesso attraverso diverse 

figure societarie, ma facente capo indissolubilmente ad un solo centro di interessi e 

gestionale, che è proprio quello che ha fatto dei beni aziendali lo strumento della 

condotta mafiosa. 

Va inoltre aggiunto che la moglie del Grigoli, nonostante l'intestazione formale di 

parte del capitale sociale, alcun diritto può fondatamente opporre per rendere 

inefficace la confisca nei suoi confronti. Ed infatti, è stato dimostrato che il Grigoli 

ha gestito l'attività sociale piuttosto insieme al Messina Denaro concordando con lui 

le linee di condotta, si da apparire la ripartizione del capitale e l'attribuzione delle 

cariche sociali un dettaglio attinente ad un assetto puramente formale. E ciò tanto più 

in assenza di qualsiasi elemento che possa far ritenere che la Fasulo abbia in origine 

o successivamente reinvestito sufficienti capitali propri di tutt'altra provenienza. 

In ogni caso il provvedimento ablatorio deve ugualmente spiegare i suoi effetti 

nei confronti della Fasulo, in quanto la stessa non può ritenersi terl.O che ha ignorato 

senza colpa la strumentalizzazione per finalità di natura illecita dei beni costituiti in 

azienda e della relativa struttura·societaria. Al riguardo, basti corisiderare che la 

predetta proprio in virtù della cariche fonnalmente assunte e delle stesse mansioni in 

concreto svolte nelle suddette compagini avrebbe dovuto almeno vigilare in modo da 

evitare, avendone modo e titolo, quelle operazioni che lo stesso Grigoli ha indicato 

come non rispondenti a scelte imprenditoriali, ma oggettivamente rivolte ad 

assecondare le eSIgenze dell'assoc.iazione mafiosa. La Fasulo avrebbe dovuto 

88 



anzitutto rilevare le costanti ed estese falsificazioni contabili (coinvolgenti l'intera 

struttura amministrativa in cui ella operava) che hanno consentito passaggi di 

contanti per somme complessivamente superiori ad un milione di euro, grazie 

all'emissione di fatture come quelle che la predetta intendeva non lasciare in giro 

allorquando era maturata la convinzione del prossimo arresto del marito. 

La statuizione di confisca deve essere pertanto confermata. 

H conseguente integrale rigetto dell'appello nell'interesse del Grigoli comporta la 

sua condanna al pagamento delle ulteriori spese processuali. 

Attesa la soccomhenza rispetto alle pretese azionate dalla parte civile 

Associazione Antiracket e Antiusura di Trapani, gli imputati vanno condannati in 

solido alla rifusione in favore della medesima parte civile delle spese sostenute nel 

presente giudizio di appello che vanno congruamente liquidate, tenuto conto della 

tariffa, dell'impegno profuso e della natura di tutte attività svolte (per esame e studio 

atti e prima partecipazione delle udienze, per partecipazione alle udienze, per 

l'intervento nella discussione e per la redazione degli atti difensoriali), in euro 

1700,00, oltre IVA e ePA come per legge. 

Infine, in considerazione della complessità della stesura della motivazione, 

dovuta alla gravità delle imputazioni e alla qualità e quantità delle questioni proposte 

con i motivi di appello, il termine per il deposito della presente sentenza va fissato in 

giorni quarantacinque, disponendosi la sospensione nello stesso periodo, ai sensi 

dell'art. 304 comma I lett. c) c.p.p., dei termini di durata massima della custodia 

cautelare in carcere applicata a Grigoli Giuseppe. 

P.Q.M. 

Visti gli artI. 605 c 592 c.p.p., in parziale riforma della sentenza emessa dal 

Tribunale di Marsala il 31 gennaio 20 I l nei confronti di Messina Denaro Matteo e di 

Grigoli Giuseppe, appellala dai medesimi, riduce la pena inflitta al Messina Denaro 

per il reato giudicato in questo processo ad anni venti di reclusione, fenna restando la 

pena complessiva già fissata in anni trenta di reclusione per effetto della ritenuta 

continuazione. 

Confenna nel resto l'impugnata sentenza condannando Grigoli Giuseppe al 

pagamento delle ulteriori spese processuali. 
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Condanna entrambi gli imputati, in solido, alla rifusione delle spese sostenute in 

questo grado dalla parte civile costituita, che si liquidano in euro 1.700,00 oltre ePA 

ed IVA come per legge. 

Visti gli artt. 544, 3° comma, e 304 IO comma lett. c) c.p.p., tenuto conto della 

complessità della stesura della motivazione, indica in giorni quarantacinque il 

termine per il deposito della presente sentenza e sospende per tale periodo i termini di 

durata della custodia cautelare nei confronti dell'imputato detenuto. 

Palermo, 4 luglio 2012 
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